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Attività di motocross all’interno dei siti della Rete Natura 2000 
 
Domanda: ci si imbatte sempre più spesso in provvedimenti amministrativi con cui diversi 

Enti autorizzano lo svolgimento di attività di motocross all’interno dei siti della Rete Natura 2000. 
Tale attività è compatibile con la destinazione di tali aree? 

 
Risposta: (a cura dell’Avv. Valentina Stefutti): La risposta al quesito proposto, di sicuro 

interesse generale, non può che essere negativa, come peraltro confermato anche dalla recente 
sentenza del TAR Piemonte 10 maggio 2013 n. 600, che ha confermato come lo svolgimento di tali 
attività all’interno dei siti protetti a livello comunitario costituisca indiscutibilmente una fonte di 
grave disturbo per la fauna selvatica. 

 
Sul punto, è bene ricordare come, per quanto concerne le ZPS, l’art. 5 comma 1 lett. o) del 

DM 17 ottobre 2007 n.184 ha fatto espresso divieto di “svolgimento di attività di circolazione 
motorizzata al di fuori delle strade, fatta eccezione per i mezzi agricoli e forestali, per i mezzi di 
soccorso, controllo e sorveglianza, nonchè ai fini dell'accesso al fondo e all'azienda da parte degli 
aventi diritto, in qualità di proprietari, lavoratori e gestori”. 

 
L’attività di che trattasi, ove il sito sia individuato come ZPS, deve pertanto ritenersi a 

nostro avviso incompatibile con tali aree. 
 
Per quanto concerne i SIC e/o le ZSC, il decreto ministeriale non ha posto un espresso 

divieto. Tuttavia, trattandosi, come detto, di un’attività sicuramente riconducibile a quelle 
suscettibili di spiegare effetti significativi, all’evidenza di segno negativo, sulle specie e sugli 
habitat, per poter autorizzare tali attività, che dovrebbero essere solo temporanee, fermo restando 
quanto previsto dai singoli decreti di designazione e della normativa regionale applicabile, è 
necessario sottoporre l’intervento a preventiva valutazione di incidenza (cfr. art. 5 DPR 357/97) 
che, come ben noto ai nostri Lettori, costituisce presupposto necessario per il rilascio delle 
successive autorizzazioni, nulla osta, pareri o altri atti di natura analoga. 
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